
■ di Eugenio Giudice / Torino

Bersani: «Ci metteranno
una pezza e sarà un disastro»

■ di Laura Matteucci / Milano

«Berlusconi e la destra per ragioni
puramente elettorali e politiche
hannomessoAlitaliasuunpercor-
so accidentale, lungo e pericolo-
so.Siamoinunimbutodrammati-
co. Un’eventuale soluzione delle
prossimeoresarebbesolounatap-
pa,una pezzache lascerebbeaper-
tetonnellatediproblemi.Per ime-
si a venire continuo a vedere solo
ostacoli e intoppi».
Berlusconi dà la colpa ai
sindacati e alla sinistra, che
«vuole dare uno smacco al
governo». Si sente
perseguitato.
«Berlusconi è il campione mon-
dialedellafacciatosta.Nonènem-
meno il caso di commentare».
Invece è il caso, parla da
presidente del Consiglio.
«Lui non dovrebbe dormire di
notte. Proprio lui, che ha infilato
Alitalia inquestodisastroperpure
ragioni elettorali. È totalmente ir-
responsabile. Gli sfuggono le pro-
porzioni del disastro». Pierluigi
Bersani, ministro ombra dell’Eco-
nomiaper ilPd,èesasperato.Alita-
lia è a un passo dal fallimento, tra
incontri concitati, nuovi allarmi
e, in serata, la convocazione dei
sindacati da parte del governo.
MaBerlusconi,cheavevadichiara-
to di avere la soluzione in tasca,
percercaredisalvare la facciascari-
ca le responsabilità sulla sinistra e
sulsindacatoperchèsipieghia fir-
marecontrattichenonraggiungo-
no neanche quelli delle compa-
gnie low-cost».
Tra l’altro, tra le prime a
rifiutare le condizioni per
l’accordo ci sono le
organizzazioni sindacali dei
piloti, politicamente connotate
a destra.
«Infatti.Comunque, lasciamoper-
dere destra e sinistra. Siamo di
fronte a un dramma, e Berlusconi
tende solo a cercaredi fare bella fi-
guraacaricodeicontribuenti.Vor-
rei capire bene quali carte il gover-
no intenda giocare: perchè se so-
no carte di spesa pubblica, deve
dirlo».

Che cosa teme?
«Seoltreamettereacaricopubbli-
co1miliardo, 1miliardo e mezzo,
si fannoprovvedimenti specialidi
decontribuzionedeicostidel lavo-
ro a favore delle aziende, allora at-
tenzione: perchè in Italia ci sono
crisi dappertutto, non si possono
accettare condizioni differenti a
seconda delle situazioni. Si an-
drebbe a creare un precedente, e a
quelpuntotuttipotrebberovanta-
re gli stessi diritti. Giustamente».
Perché dice che un’eventuale

soluzione non sarebbe
comunque definitiva?
«LasceltadiBerlusconihaportato
ad un progetto che non è affatto
la nuova Alitalia, ma la nuova Ai-
rOne domestica e monopolistica,
concapacitàdiazioneedi investi-
mento limitate. Si è creato un no-
tevole scarto tra i problemi aperti
e le soluzioni proposte.Per questo
la situazione resta precaria, anche
inprospettiva. In questo momen-
toci stiamooccupandodelproble-
masociale,delpassaggiodramma-
tico che riguarda 20mila dipen-
denti,chenonsonoaffattodeipri-
vilegiati, i precari, e non dimenti-
chiamo le migliaia di lavoratori
dell’indotto. Ma poi di problemi
se ne affacceranno altri in primo
piano. Le procedure, innanzitut-
to,chefannoacquadatutte lepar-
ti,echecoinvolgonocreditori, for-
nitori, azionisti, obbligazionisti.
Ci sonomoltezoneoscure inque-
sta vicenda, e molti conflitti di in-
teresse. Tremonti dovrà chiarire
parecchiequestioni:duemesi fa si
è fatto garante della continuità

aziendalediAlitalia,esuquellaba-
seèstatoapprovatoilbilancio, for-
nitori e creditori sono rimasti im-
mobili. Adesso invece non c’è al-
cuna garanzia. Morale: chi paga?
Bisognerà chiarire anche il prezzo
dell’operazione, e capire quanto
vale davvero AirOne. Poi, la nuo-
va società non riuscirebbe mai a
dare risposte territoriali adeguate:
macome,primaunapolemica in-
finitaper iduehubdi Fiumicinoe
Malpensa, e adesso che non ce ne
sarebbe nemmeno uno tutti zitti?
Del resto, chihasmontato la solu-
zione Air France?».
È stato Berlusconi. Diceva di
avere un’altra soluzione, che
avrebbe salvaguardato
l’italianità della compagnia.
«Per le prospettive industriali e
strategiche, per il prezzo dell’ope-
razione(aAirFrancesarebbecosta-
taquasi3miliardi, senzaoneriper
i contribuenti), per pulizia delle
procedure,quelladiAir Franceera
una soluzione indiscutibilmente
migliore. La bandiera? Si sarebbe
potutoinvestireperchèimprendi-
tori italianientrasseronell’aziona-
riato. Meglio partecipare ad una
cosagrandecheessere padroncini
di una cosa piccola».
L’atteggiamento della cordata
nella trattativa è insolitamente
rigido. Non è che mira al
fallimento, ovvero al massimo
ribasso?
«Non credo, perchè a quel punto
potrebbe arrivare chiunque a bus-
sare. Il fatto è che questa cordata
ha la dimensione e la vocazione
solo per un’altra AirOne, non si
sta discutendo con un grande ge-
store di traffico aereo».
Pensa potrebbero esserci altre
offerte, magari della stessa Air
France?
«Pensoche inquesteoreconvulse
dovrebbe essere esperito un per-
corso alternativo. Perchè un con-
toèparlare, comeprima,dell’inte-
ra Alitalia, un altro è parlare solo
della “polpa”. Cambiano i termi-
ni dell’operazione, i costi, le pro-
spettive».

Sulla fine di Alitalia (e di fine, non c’è
dubbio, comunque si tratta) si potreb-
bero ipotizzare le responsabilità del-
l’universo mondo, responsabilità della
politica e delle sue clientele, dei sinda-
cati e dei sindacatini corporativi, dei
manager e degli steward, di orgogliosi
governatori regionali, persino di Mi-
chaelO'Leary, ilcapodiRyanair,chein-
ventò il low-cost togliendo clienti alle
compagnie di bandiera e muovendo la
guerra dei prezzi, naturalmente della
globalizzazione eccetera eccetera, an-
chequandolaglobalizzazione, inunli-
bero mercato, rappresentava tanta
manna dal cielo per chi sapeva fare e
volare.L’elencocompletoelegraduato-
rie sono impossibili. Si dovrebbe riscri-
vere la storia, interessante comunque
perchèsarebbemetaforadellastoria ita-
lianae dei suoi intrighi e intrecci politi-
ci, economici, finanziari, metafora an-
che nei momenti belli. Perchè Alitalia
rappresentò anche il bello dell’Italia: il
primo aereo della non più nostra com-
pagnia di bandiera s’alzò il 5 maggio
1947ederavamodavveroall’albadiun
nuovo mondo, che sarebbe tramonta-
to nel giro di un ventennio...
Siamo, purtroppo, agli ultimi mesi e
agli ultimi giorni della “fine” ed anche
per questi si cercano una spiegazione e
una responsabilità. E se responsabilità
sidevonoindicare,eccoprontoilbersa-
glio: il sindacato. Il sindacato che dice
no ad Air France, il sindacato che fa le
obiezioni al miracoloso piano Fenice.
Versione corrente e propagandistica di
una cronaca, fino all’ultimo, ben più
complicata. Persino l’esperto ministro
Giulio Tremonti, in una dettagliatissi-
ma ricostruzione che compare sul So-
le24ore, si piega alle semplificazioni,
trincerandosipersinodietroivirgoletta-
ti delle notizie Ansa: «Dopo numerosi
incontri con i sindacati Air France ab-
bandona il tavolo delle trattative, e, in
un comunicato stampa, annuncia che

nonesistonopiù lebasipercontinuare
la negoziazione con le organizzazioni
sindacali...». La data è importante: 2
aprile 2008. Una decina di giorni e si
andrà al voto.
Come Tremonti non ricorda (aspettia-
mo le puntate successive del suo lun-
ghissimo intervento), l’allora leader
dell’opposizione, Silvio Berlusconi,
moltoprimadella rinunciadiAirFran-
ce e il giorno dopo l’annuncio di
Jean-CyrilSpinettachegli“esuberi”sa-
rebbero stati poco più di duemila, co-
minciòasventolare labandierapatriot-
ticadell’italianitàenaturalmente i soli-
ti gli andarono dietro: italianità, italia-
nità... Italianità ovviamente poi disse-
minata nelle varie depandance leghi-

ste-regionali: sembra ieri quando si
fronteggiavano il gran mercato degli
imprenditoridelNordequellodei turi-
sti del Centro (ma sembra ieri, ed è so-
lo passata una decina di anni, anche
quando all’inaugurazione della nuova
Malpensagli stessi sulla scenaoggisi li-
tigavano su chi dovesse tenersi l’hub,
MilanooilLazio,FormigonioFiumici-
no, e s’ascoltavano le lambiccate teo-
rie sulla “duplicazione” o moltiplica-
zione degli hub). Berlusconi, svento-
lando il tricolore, disse anche che la
cordatanazionaleeragiàpronta,AirO-
ne a braccetto con Banca Intesa. Che
subitosmentì.Citiamoanchenoi l’An-

sa: «Intanto la vicenda Alitalia entra
nella campagna elettorale».
Il sindacato aveva fatto il suo mestiere:
tentare di difendere qualche linea in-
dustriale e qualche posto di lavoro, si
potrebbe dire con autentico spirito
“patriottico”.Berlusconidimestiere fe-
ce il suo: propagandista di se stesso,
con la violenza delle sue tv, furbetto e
populista, incurante sfasciacarrozze
pur di salvare se stesso. Spinetta, il ma-
nagerdi Air France, fece la somma del-
ladifficoltà: la trattativaconisindacati
e l’opposizione preventiva di un lea-
derpolitico,chesarebbestatoprobabil-
mente il capo di un futuro governo di

centrodestra,cheavrebbedovutochiu-
dere la partita aperta da un governo di
centrosinistra che ormai non esisteva
più. Spinetta fece sapere il 21 aprile,
unasettimanadopolavittoriadiBerlu-
sconi,chenonritenevavalidigliaccor-
di contrattuali annunciati il 14 marzo
per lanciare un’offerta pubblica di
scambio su Alitalia. Tre giorni prima il
nostro presidente del consiglio aveva
ospitato in Sardegna l’ex presidente
russoPutineavevaannunciatocheAe-
roflot avrebbe sostenuto la cordata ita-
liana. Fantasie.
Mentreilgovernodicentrosinistra,an-
cora in carica per la normale ammini-
strazione,concedevaunprestitodi tre-
cento milioni ad Alitalia perchè conti-
nuasse a sopravvivere (affrontando i
dubbiosiecriticicommissaridell’Unio-
ne europea, timorosi che un aiuto di
stato infrangesse le auree norme della
libera concorrenza), il presidente del
consiglio inpectore, incurante,procla-
mava: «Alitalia potrebbe essere acqui-
statadalloStato,anzidallaFerroviedel-
lo Stato». Poi affidava al suo socio d’af-
fari,amicoeconsulente,BrunoErmol-
li, il compitodimettere insieme la cor-
data, e, duemesidopo, a tavola congli
amici senatori, confidava tra una por-
tata e l’altra che gli esuberi sarebbero
stati quattromila, forse cinquemila,
dandoil viacosì al carosellodei nume-
ri. Peccato che quei numeri corrispon-
dessero a lavoratori, famiglie, eccetera
eccetera. Incurante continuava: la cor-
data si doveva fare, promessa elettora-
le. In attesa, si rimetteva in pista come
advisorBancaIntesa,protagonistadel-
la prima “gara” promossa da Tomma-
so Padoa-Schioppa. Un advisor un po’
particolare,conlemaniinpasta, inevi-
denteconflittodi interessi, arbitroein-
sieme protagonista, con un problema
grosso: salvare i propricrediti e i propri

creditori, a cominciare dal titolare di
AirOne, tra i primi soci dellacordatadi
sedicimembrichesipresentòil26ago-
stoechediedevitaallaCompagniaAe-
rea Italiana, prendendosi il buono di
Alitalia,un po’diaerei eunpo’di rotte
compresa quella Milano-Roma, la-
sciando il brutto alla “bad company”,
affidata al commissario Fantozzi.
L’operaparevacompiuta: icontribuen-
ti italiani assumevano per sè le perdite
di Alitalia, un miliardo e mezzo. «Ma
far pagare ai contribuenti almeno un
miliardodieuro (se nondipiù)per sal-
vare Alitalia e favorire una cordata di
imprenditori italiani non ha senso»,
commentavailprofessorAlbertoAlesi-
na sul Sole24ore. E sullo stesso quoti-
dianosi leggeva(a firmadiGianniDra-
goni): «In nessun aspetto la proposta
attribuita alla cordata di 16 investitori
della Cai, guidati da Roberto Colanin-
no... migliora il progetto francese. An-
zi, numerosi appaiono i peggioramen-
ti, per la compagnia, per i lavoratori,
per i consumatori, per i contribuenti,
per creditori e azionisti...».
Il peggio però non era ancora arrivato.
Chissà quando arriverà, nella babele
di una trattativa, delle cui ambiguità e
oscurità, cominciando dalla tragica
commedia degli “esuberi”, come spie-
gava ieri su queste pagine il leader del-
laCgil Guglielmo Epifani, il principale
responsabile è il governo di Berlusco-
ni, che per un calcolo elettorale aveva
fatto il suo per mandare a catafascio la
trattativa con Air France, aveva pro-
messo la cordata italiana e siccome la
cordata italiana non si materializzava
sieramessoad inventarenormesumi-
sura (eludendo ad esempio quelle sul-
l’antitrust) e a organizzare bad com-
pany e new company, con il risultato
di mettere in pista non la nuova Alita-
lia, ma una piccola compagnia regio-
nale, pagata dagli italiani. E forse nep-
pure quella.

QualchecentinaiodidipendentidiAti-
tech (Alitalia) potrebbero finire in
Finmeccanica che, tuttavia, non inter-
verrà nel salvataggio della compagnia
di bandiera. Pier Francesco Guarguagli-
ni,presidente e amministratoredelega-
to della società pubblica che nei giorni
scorsihaincontratoil sottosegretarioal-
la presidenza del consiglio Gianni Let-
ta, ieri aTorinonon harispostoalle sol-
lecitazione sul caso, ma appare certo la
volontàdinonimpegnarsidirettamen-
te nella delicata partita Alitalia mentre
potrebbeesserci ladisponibilitàadassu-
mere una parte degli 800 dipendenti
della societàdimanutenzionediNapo-
li.
Intanto la Libia si affida ai gendarmi

elettronici di Finmeccanica. Saranno le
aziende del gruppo italiano a cercare di
contrastare il fenomeno migratorio, di-
retto in Europa attraverso il paese nor-
dafricano,conunsistemadisorveglian-
zaelettronico. Il recenteaccordotra Ita-
lia e Libia che chiude il contenzioso sui
clandestini in cambio di investimenti
darà probabilmente impulsoalle attivi-
tà di Finmeccanica e al memorandum
per la sicurezza siglato lo scorso anno.
Guarguaglinihaconfermato l’intenzio-
ne di sviluppare le attività del gruppo
in Libia: «Abbiamo fatto già varie offer-
te per il controllo del territorio». Nel-
l’ambito di un programma Ue per la
collaborazione con i paesi del Sud del
Mediterraneo spetterà a Finmeccanica

dispiegarele tecnologiedellaSelexSiste-
miIntegrati,edialtreaziendecontrolla-
te,basati susensori, radar, sistemiinfra-
rossi, collegati ai centri di controllo lo-
cali, sulmodellodiquantoègiàoperati-
vo sullo stretto di Messina. E non è da
escludere in un prossimo futuro l’im-
piego di aerei senza pilota, eventual-
mente una evoluzione del prototipo
Molynx realizzato a Torino da Alenia
Aeronautica.Qualcosaègià inatto: lafi-
nanziaria guidata da Guarguaglini ha
già venduto a Gheddafi un Atr42-Mp
per monitorare il litorale. La controlla-
ta Agusta-Westland ha avviato la joint
venture Liatec a Tripoli per fornire gli
elicotteri destinati alla polizia e guardia
di frontiera.«Inoltre -haconcluso-pos-
siamooffrirecompetenzeanchenelset-
tore ferroviario».

Dipendenti Atitech verso Finmeccanica
Il gruppo della difesa di Guarguaglini non vuole però entrare in cordate
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società, si possono
cercare offerte
alternative

LA STORIA

Dall’amico Putin al consigliere Ermolli
il cinismo del premier sulla povera Alitalia

ULTIME ORE

Foto di Andrew Medichini/Ansa

■ di Oreste Pivetta

La Cai ha
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